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«Attimi terribili e 
interminabili: 
abbiamo visto 
crollare tutto» 

I missionari tra gli sfolla ti: 
«C'è soltanto distruzione» 
Al lavoro con la Caritas 
anche le suore Dorotee 

come suor Paola; ci sono con 
loro anche due religiose berga­
masche: suor Liliana e suor 
Giuseppina. «La struttura do­
ve viviamo non ha subito dan­
ni - prosegue suor Chiara -, il 
sisma ha però fatto saltare. 
l'energia elettrica, ma non è 
questo che conta: ora ci dob­
biamo occupare di chi ha biso­
gno». E le persone da aiutare 
non mancano certo. «Collabo­
ro con la Captas qui in Albania 
- racconta la religiosa-, conti­
nuano ad arrivare segnalazio­
ni, anche qui nella nostra zo­
na sono decine e decine le fa­
miglie che hanno la casa inagi­
bile. Ci stiamo organizzando
per aiutare e sostenere queste
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■ «Il terremoto più forte di tut­
ta la mia vita, abbiamo avuto
veramente tanta, tantissima
paura. Un incubo». Don Gian­
franco Cadenelli, sacerdote
originario di Vobarno, è mis­
sionario in Albania dal
2002; il cfidei ,iQnum •bre­
sciano vive a Burrel.

Angosdà. «Tutto a iniziato a 
tremare nel cuore della notte, 
è stato tenibile - racconta il sa­
cerdote - . Per quanto riguarda 
la parrocchia non ci sono stati 
danni, le st11.1tture sono relati­
vainente recenti. Nonostante 
l'epicentro disti parecchi chi­
lometri, anche qui molte case 
sono state danneggiate, pure 
pesantemente: si deve però 
pensare alle condizioni (an­
chefatiscenti) in cui si trovava­
no». Fortunatamente nellazo­
J}a dove opera don Gianfran­
co non ci sono morti e feriti, 
c'è comunque moltissimo da 
fare. «Le richieste di aiuto cre­
scono di ora in ora - racconta 
-, ci stiamo organizzando per 
fare il possibile». Il sacerdote 
bresciano è arrivato in Alba­
nia per creare una missione 
dopo il regime comunista, per 
far rinascere la presenza 
cattolic. Non è certo un 
compito facile il suo:

in questi paesi più del 95% 
delle persone è di fede 
musulmana Dopo anni di 
lavoro, dopo aver condiviso la 
missione in terra albanese 
con don Roberto Ferranti (dal 
2008al2017) e don Marco Do­
menighini (dal 2002 al 2010), 
ora don Gianfranco è rimasto 
da solo a operare 
in Albania. Ma lui 
pon si spaventa 
certo,enonJo fer­
merà neppure 
,questo tenibile 
terremoto. 

Sostegno. Ma la 
Provvidenza non 
ha lasciato solo 
�n Cadenelli, 
nel 2006 infatti lo 
ha raggiunto nel 
Paese delle aqui­
le un gruppetto 
di suore Dorotee. 
Le religiose vivo­
no nel villaggio di 
Suç, nel comune 

4<Anchese 
siamo.distanti 
dall'epicentro, 

molte case 
fatiscenti hanno 

subìto danni» 

persone, per non far­
li sentire soli e 
ab­band�Ìlilti . 

SperanzL Padre An­
tonio Leuci ·è il diret­
tore della Caritas in 
Albania, lo raggiun­
giamo ·al telefono 
mentre sta organiz­
zando la macchina 
degli àiuti. «La situa­
zione purtroppo è 
molto peggio del 
previsto - racconta 
il sacerdote-. Il pro­
blema è che quando 
è awenuta la prima 
scossa, era ancora 

donCadenelll 

«Fidei. donum• 

di Mat, lo stesso della cittadi­
na Burrel. 

«Pur essendo a circa due ore 
di strada da Durazzo - ci rac­
contasuor Chiara Pietta -,il si­
sma lo abbiamo sentito benis­
simo, ci siamo spaventate mol­
tissimo, fortunatamente stia­
mo tutte bene. Anche in set­
tembre c'è stato un terremo­
to; ma era nulla rispetto a que­
sto». Suor Chiara è bresciana, 

buio e quindi si pen­
sava che si trattasse sl, di un 
terremoto forte ma che i dan­
ni fossero contenuti». Purtrop­
po non è stato cosl. «Già ci tro­
viamo in una nazione prova­
ta, povera, con gravi difficoltà 
economiche e di lavoro - con­
clude-, e il terremoto è ancora 
un'altra prova per questo pae­
se. Siamo però fiduciosi che 
gli albanesi sapranno rialzar i 
come hanno sempre fatto». 
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